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Nel Vangelo secondo Ma6eo, Gesù
conclude il suo insegnamento
pubblico con tre verità sulla sorte

eterna di ogni uomo. Chi è corpo di Cristo
sarà giudicato secondo la legge del corpo
di Cristo. La fede deve produrre fru6i di
fede. Ogni Parola della fede deve trasfor-
marsi in vita. È questo l’olio che fa della vita
del cristiano una luce che illumina il mondo
con la più pura verità di Dio. Ogni uomo,
ed è il secondo giudizio, ha ricevuto da Dio
dei doni che riguardano la sua anima, il suo
spirito, il suo corpo. Ogni dono sia naturale
che soprannaturale va messo a fru6o. Con
esso si deve rivelare al mondo non solo la
bellezza di ogni grazia del nostro Dio, ma si
deve anche cooperare con il Signore a ren-
dere la sua creazione una dimora sempre
accogliente verso ogni uomo. Basta me6ere
a fru6o un solo dono per dare vera vita a
tu6a la terra.

Tu6o sulla terra è dono di Dio. I beni ma-
teriali sono un suo dono. Il tempo è un suo
dono. Materia e tempo vanno vissuti se-
condo la volontà di Dio. Sono dati a noi
perché noi ci facciamo con essi dono agli
altri. Un vestito, un tozzo di pane, un bic-
chiere d’acqua sono a portata di tu6i. Ogni
uomo è chiamato a dare quanto gli supera,
ma anche quanto è di eccesso al suo corpo.
Sarebbe sufficiente non dare al nostro
corpo quanto gli nuoce per risolvere tu6i i
problemi della povertà della terra. Basti
pensare che per i vizi si spendono miliardi
e miliardi solo per mantenerli. Poi per cu-
rare le mala6ie che ogni vizio produce, i
miliardi si moltiplicano all’infinito. Sarebbe

sufficiente che il cristiano per vocazione
particolare e ogni uomo per vocazione di
natura si liberassero dei vizi e l’umanità re-
spirerebbe di amore grande.

Questa regola vale anche per il tempo.
Anche il tempo è dono di Dio per condivi-
derlo con i fratelli ammalati, carcerati, soli,
abbandonati. Un po’ di tempo dato e of-
ferto loro, li libera dalla sconforto, dalla so-
litudine, dalla disperazione che nasce dal
sentirsi persone inutili al mondo. Il cri-
stiano dovrà vivere ogni cosa secondo una
particolare visione di fede. Dovrà pensare,
condividendo le sue cose e il suo tempo,
che lui tu6o fa a Cristo Gesù. Altra verità
della fede ci rivela che quanto noi facciamo
a Cristo sulla terra nella persona del po-
vero, Lui la farà a noi nell’eternità. Senza
una purissima visione di fede nulla sarà
vissuto secondo la fede e l’uomo impri-
giona la sua vita in se stesso e nel tempo.
Gli mancherà la visione della trascendenza
e dell’eternità beata.

Oggi possiamo affermare che quanto fi-
nora de6o non serve più all’uomo. Il cri-
stiano ha privato di verità ogni Parola di
Gesù. Il Paradiso è dato a tu6i indipenden-
temente dalla fede, dai talenti vissuti o na-
scosti, dalle opere di bene fa6e o non fa6e.
La Vergine Maria, Madre di Dio, ci aiuti a
rime6ere la Parola di Gesù sul candelabro,
perché faccia luce al nostro cuore e per la
luce della nostra fede tu6o il mondo si illu-
mini della verità e della giustizia del Si-
gnore.

Mons. Costantino Di Bruno

Venite, benede*i del Padre mioLamissione del Movimento Apo-
stolico nella Diocesi di Roma è
andata negli anni gradual-

mente progredendo, a6raverso la dedizione
e il lavoro discreto e in comunione di tante
persone, desiderose di viverne il carisma di
annuncio e ricordo del Vangelo. Oggi, as-
sieme all’impegno dei laici all’interno delle
parrocchie, nei diversi ambiti della vita ec-
clesiale (da quello catechistico a quello della
carità, passando per quello liturgico), e alla
presenza delle consacrate dell’Associazione
“Maria Madre della Redenzione”, il Movi-
mento Apostolico offre ogni se6imana a tu6i
i fedeli, in tre punti della capitale (Parrocchia
di S. Romano martire, di S. Maria del Car-
mine e S. Giuseppe al Casale6o e di S. Giuda
Taddeo), gli incontri di catechesi e quelli di
approfondimento sul carisma.

Accanto a queste tipologie di incontro, è
maturata, a partire dall’anno scorso, presso
la Parrocchia di S. Romano martire, una
nuova esperienza formativa. Si tra6a delle
serie di incontri tematici, proposti dal Movi-
mento Apostolico e realizzati con la collabo-
razione delle diverse realtà presenti nella
Parrocchia; uno strumento di evangelizza-
zione che, mentre apre un’ulteriore strada
perché il Vangelo possa raggiungere il cuore
degli uomini, promuove la comunione tra i

carismi all’interno della comunità ecclesiale.
Gli incontri dell’anno passato, dedicati all’a-
more nel contesto delle relazioni familiari,
hanno suscitato un grande interesse, spin-
gendo a proseguire nel cammino intrapreso.
Si è scelto così di continuare a rifle6ere sul-
l’amore alla luce del Vangelo, questa volta,
però, in un’o6ica più generale.

L’itinerario de “I passi dell’Amore” —
questo il titolo del percorso di quest’anno —
si articola in nove incontri, suddivisi in due
parti, che esprimono i due movimenti fon-
damentali dell’amore: la ricezione dell’a-
more da Dio e il ridonare l’amore ricevuto.
L’itinerario disegna così una parabola che
discende dal Padre, principio di ogni cosa e
fonte dell’amore (primo incontro) e risale al
compimento escatologico di ogni cosa in
Lui, con il giudizio finale (ultimo incontro).
La prima parte del percorso, L’amore rice-
vuto, è uno sguardo alla Santissima Trinità,
comunione di persone, fonte e modello del-
l’amore. La seconda parte, L’amore ridonato,
guarda alle diverse dimensioni in cui la per-
sona è chiamata a vivere l’amore secondo
Dio (spirituale, relazionale, sociale, affe6ivo-
sessuale, comunitaria, escatologica).

I “passi” del titolo richiamano, infine, l’im-
magine del cammino che ciascuno è chia-
mato a compiere, verso la perfezione della
carità, che è l’essenza del Vangelo e piena
realizzazione della vocazione umana. Essi
evocano anche il tema dell’accompagna-
mento dei genitori nell’educazione dei figli
adolescenti, sul quale la Diocesi di Roma è
impegnata quest’anno a rifle6ere. Il ciclo
d’incontri vuole inserirsi in questo cammino
della chiesa romana, per formare i giovani e
gli adulti della comunità cristiana ad essere
gli accompagnatori delle famiglie sui passi
dell’Amore.
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I PASSI DELL’AMORE - Un nuovo ciclo di incontri
proposto dal Movimento Apostolico a Roma



Con la le6era del 22 o6obre u.s., in-
dirizzata al Prefe6o della Congre-
gazione per l’Evangelizzazione

dei Popoli, Papa Francesco ha inde6o per il
prossimo o6obre 2019, un mese missiona-
rio straordinario «al fine di risvegliare mag-
giormente la consapevolezza della missio
ad gentes». Risvegliare il cuore del cri-
stiano, ridestare il Signore che abita in noi è,
infa6i, il punto di partenza di ogni vero
apostolato. Prima ancora di modificare
stru6ure e programmi, il Santo Padre ci ri-
corda che bisogna riaccendere il cuore di
chi è chiamato a portare Gesù a quella parte
di mondo che ancora non lo conosce o che
lo ha già dimenticato.

Papa Francesco lo sa bene e lo scrive pure
nella sua le6era: qualsiasi a6ività missio-
naria, qualsiasi opera di carità materiale e
spirituale nasce e si alimenta esa6amente
da una duplice passione che anima il vero
discepolo del Signore, una passione inte-
riore che sgorga e si alimenta dalla perso-
nale adesione alla Parola del Vangelo e da
quella Carità vissuta che da sempre ani-
mano la vita dei santi.

Fare missione, essere Chiesa in uscita,
trasformare in senso missionario ogni strut-
tura che è diventata nel tempo obsoleta,
cioè non corrispondente più all’essenza
evangelizzatrice della Chiesa, deriva da
una presa di coscienza che chiede cambia-
mento. Il Papa per questo ci invita a «supe-
rare la tentazione ricorrente che si nasconde
dietro ad ogni introversione ecclesiale, ad
ogni chiusura autoreferenziale nei propri
confini sicuri, ad ogni forma di pessimismo
pastorale, ad ogni sterile nostalgia del pas-
sato, per aprirci invece alla novità gioiosa
del Vangelo». In tal modo, la profonda pas-

sione per Gesù diventa veramente una cosa
sola con la passione per il suo popolo, anzi,
proprio quest’ultima diventa il criterio di
verifica veritativa del nostro appartenere al
Dio vivo e vero. Per Papa Francesco, le due
passioni sono sempre unite e comunicanti.
Davvero non si può amare Dio se non imi-
tando Colui che, per primo, ha lasciato il
cielo divenendo misericordia e giustizia tra
noi, il primo che si è mosso perché il cuore
di ogni uomo si riaccendi per tornare ad
amare Dio e i fratelli.

Così l’a6uale sfida della Chiesa si gioca
anche all’interno di questa duplice passione
che porta a “non lasciare le cose come
stanno” e a “non continuare a vivere di
semplice amministrazione dell’esistente”.
Questo tempo chiede di essere coraggiosi, o
per dirla con le parole di papa Francesco,
di «trasformare ogni cosa, perché le con-
suetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e
ogni stru6ura ecclesiale diventino un ca-
nale adeguato per l’evangelizzazione del
mondo a6uale, più che per l’autopreserva-
zione». In questo senso, gli A6i degli Apo-
stoli sono una buona le6ura da fare per
creare “passione”. Quel particolare rac-
conto può aiutare a me6ere a fuoco la
prima passione apostolica per quell’annun-
cio che non informa semplicemente su fa6i
e persone, ma che apre alla conversione,
alla compunzione del cuore, a quel cam-
biamento di vita che imme6e nella carità
vissuta, segno di Cristo nel mondo. Gli A6i
degli Apostoli educano a pensare una
Chiesa fin dal principio serva di una Parola
che non è nostra, una parola nuova, viva ed
efficace e, perciò, portatrice di una potenza
trasformatrice della storia.

Sac. Domenico Concolino

PASSIONE MISSIONARIA
Riflessioni a partire dalla Le6era di S.S. Francesco in occasione

del centenario della Le6era apostolica "Maximum illud" (22.10.2017)
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EGLI HA DATO TESTIMONIANZA
ALLA VERITÀ

(III Domenica di Avvento – Le profezie adempiute – Anno B)

RITO
AMBROSIANO

La mia giustizia non verrà distru*a (Is
51.1-6)
È giusto che ci chiediamo: Qual è la giusti-
zia del Signore che non verrà mai distru6a?
È la fedeltà ad ogni parola, promessa, pro-
fezia, giuramento fa6i da Lui al suo po-
polo. Essi riguardano sia i figli d’Israele che
tu6i i popoli, tu6e le genti. Ora il Signore
rassicura il suo popolo. La sua giustizia
non verrà distru6a. Significa che non vi è
alcuna creatura visibile né invisibile, né del
cielo, né della terra, né degli inferi che
potrà rendere vana una sola sua Parola.
Quanto Lui ha de6o lo porterà a compi-
mento. Ha promesso salvezza, redenzione,
pace e saranno salvezza, redenzione, pace.
Ha giurato che il Messia porterà la sua luce
alle genti, e tu6e le genti vedranno la sua
luce. Ha profetizzato la liberazione dalla
terra del Se6entrione e liberazione sarà
.Nessuno potrà rendere non vera una sola
Parola di Dio e nessuno potrà mai impedire
a Lui di realizzare quanto giurato. Lui è il
solo Dio Onnipotente ed Eterno.

Noi siamo infa*i dinanzi a Dio il pro-
fumo di Cristo (2Cor 2,14-16b)
San Paolo rivela ai Corinzi che il cristiano
porta nel mondo il profumo di Cristo. È un
profumo dal duplice effe6o. Di vita per
quanti credono nella Parola, l’accolgono, la
trasformano in loro vita. Di morte per co-
loro invece che ascoltano la Parola, ad essa
non si convertono, o si convertono ma non
vivono nella sua verità, nella sua giustizia,
nella sua luce. Gesù ha rivelato questa ve-
rità nel momento dell’invio dei suoi disce-
poli per il mondo: “Andate e predicate il
Vangelo a tu6e le genti. Chi crederà, sarà
ba6ezzato, sarà salvo. Chi non crederà,

sarà condannato”. Oggi è questa verità che
manca ai missionari di Gesù Signore. Essi
annunziano solo una parte della Parola e
spesso anche falsamente, erroneamente,
neanche più in forma ereticale. Oggi siamo
oltre l’eresia. Questa confessa una verità,
nega le altre. Noi oggi diciamo la Parola
senza alcuna verità della Parola.

Egli era la lampada che arde e risplende
(Gv 5,33-39)
Giovanni il Ba6ista non è la luce vera che
viene nel mondo. È solo colui che deve pre-
parare la via alla luce vera. Non è lui il
Messia, ma è il suo precursore. Lui potrà
svolgere al meglio questa sua missione per-
ché la sua parola splende come fuoco di ve-
rità e di conversione. Per questo Gesù può
dire di lui che era lampada che arde e ri-
splende. Giovanni appartiene all’Antica
Alleanza. Con Gesù inizia la Nuova. In Lui,
con Lui, per Lui, il cristiano diviene vera
luce nella luce di Cristo. Anche lui deve ar-
dere e risplendere, ma non come Giovanni,
ma come Gesù. Giovanni preparava la via
alla verità. Il cristiano deve mostrare la ve-
rità. Giovanni diceva chi era Gesù. Il cri-
stiano deve dire secondo pienezza di luce
chi è lui, perché per lui e con lui si giunga
a Cristo. Giovanni indica il Cristo che sta
per venire. Il cristiano mostra il Cristo già
venuto che vive tu6o nel suo corpo, nel suo
spirito, nella sua anima. Se il cristiano non
mostra nel suo corpo il Cristo venuto, a
nulla serve la sua predicazione. Parla di
una persona inesistente, perché da lui non
manifestata.

a cura del teologo,
Mons. Costiantino Di Bruno


